“SALI’ AL CIELO, SIEDE ALLA DESTRA DI DIO PADRE ONNIPOTENTE”
“Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me perché siate anche voi dove sono io.

Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel padre e voi in me ed io in voi.”  (Gv 14,1-3.19-20)

In questa terza puntata del nostro cammino sui passi della nostra fede, vogliamo insieme riflettere su un altro importante mistero, quello dell’ascensione al cielo di Gesù vero Dio e vero Uomo; tale evento, oltre ad essere una prova ulteriore della sua divinità, ha un risvolto anche per la nostra vita in quanto proclama la grandezza a cui l’uomo è stato chiamato: quella di sedere insieme a Cristo alla destra del Padre poiché egli “non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio”.
Nel discorso dell’Ultima Cena, Gesù richiama i discepoli ad una realtà che appare loro lontana ed estranea, ma che costituisce invece il fine ed il motivo della venuta di Cristo sulla terra: la “casa del padre” suo e la possibilità  data all’uomo di entrarvi e dimorarvi.

Ciò non si realizza soltanto nella condizione di vita ultraterrena dopo la morte, ma fin da quaggiù con la possibilità concreta che Cristo ci ha meritato di partecipare della vita stessa di Dio.

La Trinità diventa perciò la “casa dell’uomo” e l’icona di Andrej Rublev ci aiuterà ad introdurci in questo mistero che costituisce la nostra vera vita.

Il contesto in cui situare l’immagine è la visita di Dio ad Abramo per annunciargli la nascita di Isacco che secondo il racconto biblico della Genesi avviene per opera di tre uomini inviati da Dio (dunque tre angeli, secondo il significato della parola greca “angelo” che vuol dire appunto “annunciatore”) che la tradizione ha sempre individuato come una prefigurazione della Trinità; il racconto biblico già anticipa nel significato ciò che l’icona espliciterà maggiormente e cioè che il mistero di Dio si avvicina all’uomo che crede in Lui.

I tre angeli significano la medesima natura divina che li accomuna attraverso le sembianze simili e lo scettro del comando che tutti e tre tengono in mano.

La diversità delle persone divine è data invece dai diversi atteggiamenti che esse hanno e dai colori che le distinguono.

L’angelo di sinistra è il Padre; la sua tunica azzurra simbolo della divinità è ricoperta da un manto che la nasconde quasi completamente ad indicare il mistero in cui è avvolta la persona del Padre.

L’angelo di centro è il Figlio; la sua tunica è rossa, simbolo dell’umanità, mentre il mantello è azzurro simbolo della divinità. La duplicità delle nature è indicata anche dalle dita della mano posta sulla mensa che formano il numero due.

L’angelo di destra è lo Spirito Santo; l’azzurro della sua tunica è coperto dal verde del mantello ad indicare la vita, perché laddove c’è l’amore c’è la vita.

L’icona è dipinta però in modo che la nostra attenzione non si soffermi sull’una o l’altra persona ma colga l’insieme dei tre angeli, la profonda ed immutabile comunione che li lega l’uno all’altro, l’inalterabile e soprannaturale bellezza di Dio.

Questa bellezza non rimane però distante da noi: la prospettiva rovesciata che fa convergere l’immagine verso il punto di chi sta guardando l’icona e il posto vuoto intorno alla mensa davanti all’angelo di centro, fanno intuire il posto che è riservato all’uomo, la sua chiamata a prendere parte a questo mistero divino.

Ma qual è l’ingresso per accedere e sedersi a questa mensa?

La risposta ci viene dall’angelo di centro che è seduto di fronte al posto vuoto, il nostro posto.   

Se facciamo attenzione, la sua figura si pone lungo il braccio verticale di una croce ideale che ha il suo braccio orizzontale nel ripiano della mensa; al centro dell’icona, poi, sulla mensa e lungo l’asse dell’angelo di centro appare un calice con all’interno l’agnello del sacrificio simbolo dell’antica alleanza che Cristo viene a rinnovare. 

Nella nuova alleanza è il Figlio stesso ad essere il sacrificio ed è per questo che nell’icona la sua figura è posta all’interno di un calice ideale formato dai contorni delle figure del Padre e dello Spirito; in più, la stola posta sulla spalla del Figlio indica ancora il senso della sua missione sulla terra: quella di “servire” l’umanità amandola fino alla fine.

Dunque, l’amore incommensurabile, eterno di Dio ci è stato meritato dal sacrificio del Figlio di Dio incarnato, morto e risorto per noi.

E così come il Figlio condivide la stessa mensa con il Padre e lo Spirito, in un’altra mensa, quella dell’Ultima Cena, ha condiviso con l’uomo tutta la sua divinità istituendo il sacramento del pane di vita, attraverso il quale gli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi potessero avere la possibilità di attingere a questo dono infinito che Cristo ha fatto di sé nella storia.

E’ l’Eucarestia, allora, la porta che ci introduce nella comunione trinitaria perché l’Eucarestia è comunione con il corpo e il sangue di Cristo,  con lo Spirito e con il Padre.

Concretamente, allora, fare comunione con il corpo e il sangue non significa solo fare comunione con la persona di Gesù, ma bensì con la sua vita storica: il corpo indica la condizione di servo che ha voluto assumere per amore nostro ed il sangue indica il “quanto” di questo amore che è arrivato fino al sacrificio e alla morte.

Fare la comunione diventa allora la possibilità concreta per noi di accostarci al cuore di Cristo che prega, che è tentato, che è stanco, che muore, che risorge, per fare nostri i suoi sentimenti e riempire la nostra vita della sua presenza.

Fare comunione con lo Spirito significa essere uniti a Gesù nel suo Spirito; lo Spirito è infatti la comunione stessa, l’amore vivo e vivificante che scaturisce dal Padre e passa attraverso il cuore di Cristo per essere riversato in noi. Lo Spirito è il profumo dell’amore di Cristo che ci viene trasfuso perché anche noi possiamo diventare il buon profumo di Cristo. (Cor 2,15).

Fare comunione con il Padre significa realizzare la preghiera di Gesù: “che siano come noi una cosa sola. Io in loro e tu in me” Il paradiso stesso allora viene a stare in noi e colui che nessuno ha mai visto se non il Figlio, diviene più intimo a noi di noi stessi in modo reale e supremo.

Ma l’esperienza della Trinità in noi si realizza necessariamente anche attraverso la comunione con i fratelli che l’Eucarestia stessa significa. Il pane ed il vino sono il frutto di un’unità di molteplici chicchi di grano ed acini di uva macinati e spremuti; allo stesso modo il pane ed il vino eucaristici significano e chiedono a coloro che li ricevono di fondersi in unità nel vincolo dell’amore, che chiede il sacrificio, ma porta alla vera comunione.

Questa è l’unica cosa che Dio ci chiede: essere e fare unità tra di noi per realizzare pienamente la sua immagine che è impressa nel nostro cuore, l’immagine di un Dio trinità dove le tre persone si amano e si donano a vicenda totalmente ed eternamente.

E tutto questo, ancora una volta, perché la loro gioia sia in noi e la nostra gioia sia piena.

